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LETTERA POLITICA SA PAR1G di

Corrispondenza particolare della .. Gazzetta d’Acqui «

La precarietà di qualsiasi ministero in Francia 
e la strana e vera posizione dei partiti politici alla 
Camera.

P a r i g i ,  2-i Febbraio 1892.

(C. A. Cortina) — La prima e la più 
viva impressione clic giovedì scorso ha 
colpito i parigini a sentir gridare da 
centinaia di strilloni che scorrazzavano i 
fangosi loulevards: La càute du Mi­
nistèro: le ministére est renversc, è 
stata una grande sorpresa, una mera­
viglia come di un l'atto strano, quasi 
incredibile.

Ebbene, se c’ò impressione ingiustifi­
cata, per chi avesse un po’ di cono­
scenza colla situazione dei partiti alla 
Camera, è appunto questa della sorpresa.

Chi conosce quale fosse l’ambiente 
politico clic le elezioni dell’89 hanno 
portato al Palazzo Borbone, doveva a- 
spettarsi ogni giorno la possibilità di 
una crisi ministeriale, come il fenomeno 
più ragionevole di questo mondo.

E perchè voi ed i lettori possiate ben 
comprendere la verità di questo mio 
asserto, che a tutta prima può parere 
un paradosso, od almeno una esagera­
zione, è necessario che io vi tratteggi 
avantntto la posizione netta e vera dei 
partiti politici alla Camera francese.

#
Lasciando da parte le suddivisioni o 

le sfumature di vedute politiche che 
danno luogo ai gruppetti e gruppettini 
secondari, vi dirò che le elezioni politiche 
del 1889 hanno portato a Palazzo Bor­
bone una Camera divisa in tre grandi 
gruppi:

La destra, la sinistra e l’estrema si­
nistra.

— Nel primo gruppo sono comprose 
tutte le forze conservatrici monarchiche, 
che combattono le attuali istituzioni 
repubblicane; e cioè: i bonapartisti, gli 
orleanisti ed i legittimisti puri.

— Nel secondo gruppo, che ho chia­
mato sinistra, sono compreso tutte le 
forze repubblicano temperato e cioè: i 
moderati, il centro sinistro e gli oppor­
tunisti di Ferry.

— Il terzo gruppo, elio dissi della 
sinistra estrema, comprendo tutta la 
parte più avanzata del partito repub­
blicano, dai radicali di Clèmenccau ai 
socialisti rivoluzionari.

(1) Questa lettera politica che il nostro di letto amico 
avv. Cortina ci manda da Paridi uscirà contempo­
raneamente sul Corriere del Ticino, giornale quo­
tidiano di Lugano (Svizzera italiana).

N. della R.

Fra i gruppi minori devo almeno far 
menzione dei trenta o trenlacinque bou- 
langisti, i quali — per sistema — vo­
tano sempre contro qualsiasi ministero.

I tre grandi parliti hanno ciascuno 
un programma proprio, e sono intran­
sigenti, irreconciliabili nei punti cardi­
nali di questo loro programma.

E così, per darvi un esempio, conio 
non ò possibile in modo assoluto di 
mettere d’accordo i monarchici coi mo­
derati o coi radicali sul terreno della 
forma di governo, volendo i primi ab­
battere e i due ultimi conservare la 
Repubblica, cosi non è meno impossibile 
far votare assieme moderati c radicali 
sul terreno della separazione tra Chiosa 
e Stato, o su quello della revisione della 
costituzione, o su queiraltro della poli­
tica coloniale.

Aggiungete clic i tre gruppi con tutte 
le loro sfumature poco su, poco giù, 
sono numericamente eguali, e vi con­
vincerete subito (l'un fatto: che cioè, 
nessuno dei tre può, da solo, restare al 
governo.

Quindi, fin dalla dimane delle elezioni 
dell’89 si è reso necessario un mini­
stero misto comprendente uomini politici
appartenenti a due gruppi almeno. Si 
intende che la concentrazione s’ò fatta 
tra i due gruppi moderato e radicale, 
che, di comune hanno almeno una grande 
idoa: quella dell’etichetta repubblicana.

%
Ma voi comprenderete subito, datala 

disparità dei programmi inconciliabili
dei due gruppi, la precarietà di un mi­
nistero formato dalla concentrazione di 
ossi.

Questo ministero, fin dal  silo costi­
tuirsi, era condannalo a non essere nò 
carne, nò pesce, a vivere di espedienti, 
di transigenze e di concessioni, ad ac­
cettare oggi e far sua una iniziativa 
venutagli d a l  campo m o d e r a t o  per cedere 
domani ad una i n s i s t e n z a ,  magari a d  
una minaccia, Invaiasi d a l l e  filo de i  ra­
dicali.

In una parola tale g a b i m - l t o ,  se non 
voleva essere rovesciato in ventiquattro 
ore, doveva fare n e c e s s a r i a m e n t e  s u a  
la politica del c o l p o  a l l a  b o l l e  e l ’a l t r o  
al cerchio, p o l i t i c a  p a s s i v a ,  p o l i t i c a  <lo- 
moralizzatrice, politica i n d e g n a  di  un 
grande Stato che, come la Francia, aspira 
alla supremazia europea.

Questo ministero sopratutto doveva 
farsi uno studio di evitare ogni  discus­
sione prettamente politica, di sorvolare, 
di evitar sempre lo angolosità, le que­

stioni scottanti come la separazione della 
Chiesa dallo Stato, la revisione ed il... 
Tonkino.
- Sarebbe stato obbligato a pronunciarsi 

in un senso o nell’altro nettamente; ed 
egli, per questo fatto solo di avere avuto 
un’idea sua, sarebbe stato immediata­
mente rovesciato dalla coalizione dei due 
altri gruppi. Nessuno dei tre gruppi a- 
vendo, come dissi, da solo, la maggio­
ranza, il ministero doveva sempre ac­
contentarne almeno due o cadere.

Ed ecco perchè, ripeto, dall’agosto 
1889 in poi, noi dovevamo attenderci 
ogni giorno, ogni ora, alla caduta del 
ministero, quali die fossero gli uomini 
che lo componevano.

ò

Ma come va, mi chiederete, elle il 
gabinetto Freycinet-Constans ha potuto 
durare due anni, c nonostante la grande 
precarietà di cui voi parlate, è caduto 
solo avantieri?

A questo mi attendevo.
(ili ò che il ministero Freycinct, come 

quello Tirarti che lo 'precedette, hanno 
seguito sempre e con abilità inaudita 
quella politica nò carne nò pesce, poli­
ticamente passiva, ili cui parlo più sopra.
E Tirard, come Freyrinet, hanno avuto 
sempre buon gioco. NelF89 e nel 9n ci 
era lo spauracchio del boulangismo da 
vincere, c’era il lupo della coalizione 
antirepubblicana clic ha tenuti legati 
insieme colla crosta della famosa con­
centrazione i due mastini radicale o mo­
derato.

Una volta sbaragliato il hniilangismo, 
le divisioni irreconciliabili sarebbero ri­
sorte ed avrebbero ricominciato ! rovesci 
di gabinetti, so i Frcycinetedi Uonstans 
non avessero avuto buon gioco tramu­
tandosi in un ministero d’ affari, gettan­
dosi in quella infinita discussione do­
ganale che occupò la grande maggio­
ranza dello sedute delio scorso 1891. 
Ma ora la questione doganale — bene 
o male,.... — è risolta: quindi ci voleva 
altro.

Ed è saltata fuori subito una delle 
questioni più scottanti, anzi la questione 
cardine, che divideva, non solo i due 
gruppi repubblicani della Camera, ma 
gli stessi uomini ilei gabinetto.

(ini il Minisi ero non poteva pili dare 
una buona parola agli uni ed un pizzico 
di polvere negli ocelli agli altri; qui ora 
necessario in modo assoluto die il go­
verno si procurasse o prò o contro l’ur­
genza della legge contro le associazioni 
religiose.

Uopo averne depositato il progetto 
unicamente per accontentare i radicali, 
il ministero ha bensì tentalo di lasciarlo 
cadere, lavandosene le mani per far 
contenti i moderati ed i destri, ma — 
messo alle strette dalla incalzante abi­
lità degli avversari — ha dovuto pro­

nunciarsi nettamente od è stato battuto 
e ben battuto.

Non avevo ragione di dirvi che il mi­
nistero, quale elio fosse, non poteva 
avere una opinione politica uniforme e 
nettamente sua?

(ili bastò dì emetterne una per farsi 
rovesciare.

é
Ed ora, se non mi fossi già troppo al­

lungato per le vostre ristrette colonne, 
dovrei e vorrei ancora dirvi della pre­
sente crisi.

Poche parole:
La situazione rimane identica a quella 

di prima. Nessun ministero uniforme ò 
possibile.

(Blindi a l'arnol non si presentano 
che due uscite logiche. — 0 sciogliere 
la Camera col consenso del Senato e 
lasciare così al paese l’incarico di man­
dare a Palazzo Borbone una maggioranza 
omogenea capace di darsi e sostenere 
con forze proprie un governo parimenti 
omogeneo — Oppure ricominciare colla 
politica del do ut des, rimpastare un 
altro gabinetto un po’ carne, un po’ 
pesce, un po’ moderato, un po’ radicale, 
e vivacchiare così finché si potrà.

Camera e Paese perù sono stanchi di 
questa politica d’altalena. E quindi ra­
gionevole, prevedibile che il nuovo mi­
nistero, quale elio siasi, sarà precario 
por la stia stessa costituzione e per 

1 lineila, della Camera.
(Blindi — tanto più ora che non ci 

saranno più le cause concilianti ed amal­
gamanti di vincere un nemico comune 
o di occuparsi d’ affari — è a preve­
dersi che rientreremo in quel periodo 
di crisi sueredontosi a crisi, che ha tanto 
screditato il parlamentarismo francese 
nelle passate memorande battaglie op- 
portunisto-radieali fra cui padrona so­
vrana è stata sempre la Destra.
------------- - ----------- '

(NOTE IROMAME
Sono lieto, dicevami l’altro ieri il 

sindaco di Saint Cristophe, di essere 
pienamente ristabilito: così potremo di­
vertirci ed abbandonandoci alla pazza 
gioia godere dello spettacolo che olire 
Roma di carnevale.

— Veramente proferisco Napoli di 
Carnevale, la vecchia opera buffa del ma­
estro De Gioia che da parecchie sere si 
rappresenta con crescente successo al 
teatro Nazionale. È mia vecchia ed in­
crollabile idea clic il carnevale, istitu­
zione del medio evo, abbia fatto il suo 
tempo e die sia poco decoroso por noi 
italiani abbandonare gli affari per le feste 
carnascialesche ed andare in estasi per 
quattro maschere, perpetuando così 
presso gli stranieri la giusta credenza


